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VIR JUSTUS

CUL TUS JUSTITI.LE SILENTIUM
Is. 32 17

Onore alla giustizia!
In che modo?
Facciamo silenzio!
A quale giustizia?
A lla santità.
L 'onore della giustizia è il ;{lenz io.
Il siletizio , lode autentica della santità.
Solo da questo sigillo essa viene con-

validata. .
Onorerò la santità , on orando il silenzio .
N on m 'incammino alla santità, che at­

traverso il silen zio.
IVon to ccherà i vertici della santità, che

scendendo ne gli abissi del silenzio .
Di stinguet e bene il sile nzio dal muti­

smo.
Di m ezzo , l'infinit o!
Si può essere sile nziosiss im i, tenendo vi~

va e lieta una conversaz ione.
n cuore può esse re ciarlie ro, anche non

aprendo bocca.
IVon con fondete la solit ud ine con l'iso­

lamento.
S ilenzio e solitudine son du e beati fra­

telli ; mutismo ed isolamento son pure
frat elli , l1W temibili avversari del silen­
z io e della solitud ine . ,

Si può essere solitari nel turbinìo d 'una
città; si può sentirsi isolati , senz'essere
solitari, rinchiusi in una camera.

n silenzio e la solitud ine sono volon­
tari; il mutismo e l'i solamento sono una
condanna.



I "

2

ANGELUS IN CA RNE

Dal silenzio alla santita.

Il ponte d 'oro , sotto il quale scorrono
' 1, fiumi di Siloe.

N on fiumi d'acqua , ma di sangue .
Silenzio e sangue dànno santità.
Qui nasce l'apostolato .
Possibile?
N on è necessario agitarsi , oggi:
Correre e discorrere?
E discutere?
Poichè " bisogna attaccare le fragorose

legioni del male , con il fragore del bene"!

Puntiamo gli occh i al Tabe rnacolo Eu-
caristico. '

Egli è là : immobi le , annichilito.

-
CrTI ADELLA CRISTIANA

Ci facciam o solitari, dice va un monaco
medievale, per essere con tutti.

Il silenzio t'immerge in Dio , Cos ì tu
prendi la v irtù' di Di o, e con quella agisci .

Rientriamo in Cappella.
, Tu sai ben e a ch i è dedi cata : A li' "U0 ­

ma Ciusto" per eccellenza. .
Ricerca nel V angelo una sola parola,

da lui pronunciata.
Ch e non abbia mai ap erto bocca , al­

lora? '
N on dico questo.
M o " Gius to, perch è silenzioso .

H o sognato , scr ive lo Zundel ,* d' innal­
zare una chiesa al S ilenzio.

Un chiostro la isola dalla strada, e t ra
le colonne lo sguardo si riposa su un p ra­
to fresco .

...Dei morbidi v iali, su i quali i passi
muovono silenziosi , conducono ai batten­
ti delle quiete porte. Dei tappeti d' un a
sola tinta attutiscono il rumore dei pas si ,
e aUe finestre della navata "u na pietra
traslucido lascia filtrare u na lu ce dolce.
Un sobrio rivestimento fa di scretamente
vibrare le pareti dell'abside alla luce v i­
va di lampade sempre accese.

Nel .Santuario so praeleuato l'A ltare è
costituito da un tavolo di alabastro , ri­
schiarato appena da una luce interna ;
il tabernacolo è di onice illuminata all o
stesso modo , ma con un'intensità mag­
giore. Senza sforzo lo sguardo trova lì il
suo centro e rimane assorto; l'atmosfera
ti raccoglie nell'unico necessario. '

La liturgia è tutta un canto al silen.zio,
Una presenza invisibile è il comune

'resp iro delle anime.
La Croce tutto avvolge nel suo abbrac­

cio vivificante , e la Vittima A ugusta scen­
de nelle anime come un ferm ento divino.
. Terminata l'azione sacra , \ciascuno va
uia , perduto in Dio , a portare ai fratell i
un raggio del Volto divino , nel silenzio
d 'una »ita, in cu i risuona il rerbo di Di o.
* La Madre della Sapienza . Cor sia de i Servi » Mi/ ano

VOCA T I EST IS I N UN O COR POR E o
Col. 3. 15

Siete chiam ati in un solo ,Corp o.
Chi chiama r . "\



,C m';T-ADELLA .C RI STTANA

VIRGO ET MARTYR

La voce , la virtù teologale della carità.
N on sto a dire: La voce della solidarie­

tà, della collaborazione, della socialità.
E' sempre un. piedistallo ·u m ano.

.E' l'amore di Cristo , che riunisce, uni­
sce e compie il mistero della consumazio-
ne nell'unità. .

Come sono uniti il Padre e il Figlio,
nello Spirito Santo.

Fino a questo punto!
N on è un limite; è l'infinito.
E' necessario procedere a capo chino.
I n questo mistero (non intendere: in

questo buio, ma in questo abisso di luce)
vedrai quanto ti appartiene e ti obbliga la
reden zione del mondo.

Redento tu, perch è tu redima gli altri.

.D evi JPo f.tm:e -um. (cuore ratfran'to .in. 'u n
corpo dnfnall;to, ,:finchè .in iu n'isol a sperdu­
to .nell 'oce an o; -o 'ne'l sentiero -d'una [ ore­
sta niergin e , c~èchiso.llrela fame e Lan­
guisce ;ne'tCa";'im a.

.Finchèc' è una co'lpada r cp arare,
N è -occorre , chealcuno venga a dirtelo.
Iievisen tirlol
'Quest o 'vuol dire essere chiamati a /01'­

.m are un. 'sol o Corpo.
'Questo è ,l',apostolato.
La piccola 'Teresa si trascina , martelia­

t« dalla tosse , e nt ro Le mura d'unmonaste­
.1' 0 , e cammina 'per i missionari.

.S iete chiamati a formare un solo Corpo.
Quale?
Il Corpo diCristo,
Voi siete il Corpo di Cristo.

LABOR VES T E R NON EST INA.7VIS i N
DOi11INO. I COl'. 15.18

Abbiamo Lauorato tutta la notte per
nulla.

Nemmeno un pesciolino è incappato
nella nostra rete.

Tutto intorno , l'incubo della notte.
Senza di Te , o Signore , è così.
« Nulla, nulla potete fare senza di me ».
Con Te il lavoro è preghiera.
Con una semplice inversione di parole ,

avremo un principio ancor più solido: La
preghiera è lavoro. .

N an vale il guadagno , ma la rinuncia:
alle cose e a se stessi.

Che è l'intero universo a confronto d'un
segreto palpito di graz ia?

Questo lavoro manuale tanto de can-
tato !

E l'innocenza d'un bambino ?
La solitudine d'un infermo ?
L 'immolazione d 'una madre ?
L'affanno del cuore?
Lo spasimo dell 'anima?

A tempi nuovi, nuovi idoli e nuovi
templi.

Second o il merito!
Dalle ore allo stadio nella tormen ta ,

all'insofferen za durante la celebrazione
dei divini misteri ..

Dalle cognizioni profonde dei più futi­
li avvenimenti, all'ignoranza dei primi ele­
menti della Dottrina cristiana.



>' C ITT ADELLA . CRISTIANA

Dall 'w'lo delle folle , dalla sd olcinatu ra
de lle canzonette , al m u tis m o delle 'chiese.

Ch e pe na cum.m irui re nella notte , ' e la-
v orare al bu io! . ,

FAMILIAM ttut«, DEUS, SUAVITA S

A E T E RNA CON T I GA T . Lit. 9 Setto

Eccoci nell 'in ti mitù. della [ami. glia.
N on d 'u na famiglia te rrena, ma d ella

famiglia stessa di Dio . .

L a T ua Fum ig lia , o, S ign ore .
A ll'om bra d ell'Alli ssim,oo.'· , '.
L a li turgi a non .è il manto re gale di

Dio?
A bbiamo per corso un lungo v.iagg io. ve­

locissimo, sic u ro .
Dalle prom esse an tic h e , all'età nuouis­

si tn.a .
La li turgia ' co nipend ia tutto ; e lo e f fon­

de sopra i f igli de ll a dilezione!
Che cosa e f fonde?

« Suavitas aeterna ».
. L a linfa soave dell'eternità.'
. Che fremiti salu tari, sentirla scorrere

nelle vene dell'anima e del corpo!
L 'augurio della 111.ad re : « Contingat» /

. ·Chi può tradurre ?
-P regh iam o : ' L 'eterna 'soav i tà irrori , im ­

pr egni , o S ignore , la tua Fam ig lia.
O S ign ore ," i rr ora, . impregna . d 'eterna

soun it ù la tua Famiglia . .

Se v oi provaste a ripeterla dieci volte ?
Acqua v iv a, che zam.p i llcuul o solleva al

Cie lo, e po sa su lle braccia del Padre .

L'ARTE DI QUESTA CAPPELLA

L'of fic ina, in cui è nata , offre assoluta
garanzia.

L' of fic ina de l silenzio.
Scrio e il ftlI erto n : « Non è for se . v ero

che l'arte è' morta, quando è morto il si-
lenzio ? -
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:rrrADELLA CiuSTiAl'iA'--

Decifrate vo i una certa arte moderna ?
Se è lo specchio dell'anima e dei tem­

pi, ahim è !
Nel sile nz io di questa Cap pell a potet e

'lmmirare un conv egno fraterno , un. con­
'lubio casto della tradizione con la sobrie­
là dello stile contemporaneo.

Un vero paludamento nuziale intorno
,IlIo sp lendid o Altare, promesso sposo alla
, 'hiesa per il giorno solenne della sua con­
gacraz"ione.

S TATIO AD SANCTUM jOSEPH.

. Ci . rec herem o in Cap pella p er il servi­
z io liturgico senza staccarci troppo. fr e­
quentemente dall 'A lt ore .111aggiore,

:;; Ne l Tridu o d i preparazione alla Festa
di San Giuseppe - 19 marzo. ' .
N el pomeriggio della Festa , dopo la Be-
nedizione Eucaristica. rv

* Tutte le sere del Mese di 'l'Warzo,' per la
recita del S . Rosario.
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I: Aiercoledì di il1arzo potremmo cele­
brare la S. Atessa in Cappella , se non
fossimo chiamati « Ad S; lYlariam in
itinere »,

* Nella celebrazione uespertina del Gio­
vedì Santo per la Reposizione del San­
tissimo , fino alla solenne Liturgia del
Venerdì Santo.

* Per la II S . iliessa .del I lYlaggio: Festa
di S. Giuseppe Artigiano.

* In qualche Mercoleili dell'anno.

* Il . 21 Gennaio per la liturgia 'di Sa nta
Agnese.

* Il 21 Giugno per la liturgia di S. Lui­
gi G.
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